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1. “TEOLOGIA E PASTORALE DELLA CARITÀ”.
Alle origini di un corso (e di un percorso)


	I termini che compongono il titolo conservano e rilanciano l’intenzione originaria e la sua prima formalizzazione[footnoteRef:1]: dare uno sguardo a entrambe ci aiuta a delineare subito il territorio in cui ci muoveremo.  [1:  L. BRESSAN, Teologia e pastorale della carità, 2010. ] 



1. Alla sorgente (Bressan)

	Il punto di vista che apre la riflessione è quello dell’oggi ecclesiale[footnoteRef:2], segnato da un cambiamento, connotato da molte variabili e incognite, che non impedisce però di compiere le tre azioni che “fanno” la Chiesa: evangelizzare, rendere grazie, mettere al centro i poveri; ultima in questo schema, la «carità» non lo è però «nella nostra logica, e soprattutto non lo è nella logica della Chiesa di Gesù e di quella dei nostri giorni»[footnoteRef:3]. La connessione tra “carità” (Caritas) e “povertà” compare con naturalezza, su alcuni presupposti:  [2:  IDEM, La Chiesa oggi, in G. CISLAGHI (ed.), Perché la Chiesa? Un’introduzione all’ecclesiologia, Ancora, Milano 2009, 203-261. «In un primo momento metteremo a fuoco e osserveremo meglio in dettaglio questo contesto di cambiamento, per poi concentrarci sulle dimensioni e le azioni attraverso le quali la Chiesa si rende presente nella storia e costruisce la sua figura nel presente: l’annuncio, la preghiera e il servizio (ovvero la dimensione linguistica, quella istituzionale e infine quella educativa, di promozione umana)». ]  [3: 	 Ivi, 246-260: 246. Cfr. Allegato 1: «Una Chiesa che mette al centro i poveri». ] 


[bookmark: _Hlk173615626][bookmark: _Hlk188355345]Il mondo della povertà sta subendo profonde trasformazioni (il volto dei poveri, la loro provenienza, la loro quantità) […] il discernimento è la via per comprendere l’identità cristiana; di fronte alle paure che di fronte a una cultura nuova e sconosciuta il cattolicesimo prova la Caritas resta il punto d’appoggio per decidere la figura e la missione della Chiesa istituzione e dei cristiani. La Caritas è luogo di discernimento: strumento di costruzione del linguaggio per ‘vedere’ la realtà e strumento dilatatore della memoria cristiana, sempre pronta a nutrire il vissuto quotidiano della Chiesa con la Parola d’amore di Dio per noi che è Gesù Cristo; costruttore di legami, di procedure e di competenze tecniche per apprendere i linguaggi del mondo nel descrivere il sociale, i suoi bisogni, le operazioni di intervento; esperienza di risveglio, pungolo alle istituzioni perché recuperino il senso autentico dell’essere uomo oggi a partire dai luoghi della sua smentita (povertà, solitudine, disperazione). 

L’obiettivo è un nuovo modo di vivere la cattolicità nel quotidiano e il senso profondo dell’essere Chiesa tra le case degli uomini con uno stile evangelico (che è poi il vero volto della parrocchia, del cattolicesimo popolare italiano. Quale sfida dunque per una carità che traduce il volto profondo della fede cristiana? Il primo strumento per una reale ripartenza dai poveri è la “conversione pastorale”, ovvero un’operazione ecclesiologica che aiuta la Chiesa a scoprire la sua dimensione trasfiguratrice del legame religioso (da individuale e autocentrato a comunitario e aperto all’ascolto e alla condivisione). Il secondo strumento per imparare a rimanere tra i poveri è la promozione umana, ovvero un’attitudine escatologica che aiuta il mondo (e la Chiesa) a scoprire il senso della storia, la sua destinazione, il cammino dentro il quale si trova collocato ovvero il compimento della manifestazione della creazione come disegno originario di amore di Dio per gli uomini. Il terzo strumento per custodire la differenza cristiana è il primato dell’evangelizzazione, ovvero un’azione missionaria che consiste nel mettere al centro Dio, la sua parola, il suo futuro, rileggendo in modo terapeutico tutte le relazioni attraverso cui strutturiamo le nostre identità[footnoteRef:4].  [4: 	 «Il Settimanale della Diocesi di Como» del 3 ottobre 2009, p. 7: sintesi della relazione tenuta durante la decima assemblea diocesana della Caritas: Non conformatevi a questo mondo! Animazione e discernimento: il servizio pastorale della Caritas nella Chiesa locale (Sondrio, 19 settembre). ] 

	La prospettiva della teologia pastorale viene integrata da quella della teologia spirituale (don Giuseppe Como) con quattro esempi di “santi della carità” – Vincent de Paul (e Louise de Marillac), Charles de Foucauld (beatif. 2005), Madre Teresa (beatif. 2003) e don Carlo Gnocchi (beatif. 2009) – mentre per quanto riguarda la “sistematica” della carità viene valorizzata la recente enciclica di Benedetto XVI (Deus caritas est, 25 dicembre 2005). La considerazione dell’hodie ecclesiale e della poliedricità delle santità individuali permette di rispondere adeguatamente alla domanda su quale sia il nesso esistente tra la Chiesa e la “carità” intesa in tutte le sue dimensioni (attitudine, compito, ministero); la terza declinazione mette in campo evidentemente il discorso sulla diaconia e sul diaconato[footnoteRef:5]. [5: 	 E. GRIEU, Diaconia. Quando l’amore di Dio si fa vicino, Dehoniane, Bologna 2015, or. 2009, 20122 (Un lien si fort – Quand l’amour de Dieu se fait diaconie; 20183). ] 



2. La seconda versione (Magnoni) 

	L’impostazione del corso fu “ricevuta” e “trasmessa” da don Walter Magnoni[footnoteRef:6], che contestualmente agli incarichi diocesani aggiunse un’introduzione sul cammino della Chiesa italiana postconciliare e in conclusione la presentazione della Caritas ambrosiana. L’attenzione al magistero sociale si traduce nello spazio dato all’enciclica sullo «sviluppo umano integrale nella carità e nella verità» (Caritas in veritate, 29 giugno 2009) e ai primi interventi – testi e soprattutto gesti – di papa Francesco, in particolare all’enciclica «sulla cura della casa comune» (Laudato si’, 24 maggio 2015)[footnoteRef:7] e al “discorso di Firenze” (10 novembre 2015). La sezione ‘storica’ si arricchisce di un capitolo che mostra come con l’azione caritativa ad personam si è sempre intrecciato un pensiero sui rapporti tra carità, economia e diritti che ha influito profondamente nella società, a partire da san Benedetto fino a Giuseppe Toniolo (beatif. 2012).  [6: 	 W. MAGNONI, Persona e società: linee di etica sociale a partire da alcune provocazioni di Norberto Bobbio (Dissertatio. Series romana 147), Glossa, Milano 2011. Nel contesto degli incarichi affidatigli (Servizio per la pastorale sociale e il lavoro; Scuole di formazione socio-politica) si collocano le prime pubblicazioni: «Date a Cesare quel che è di Cesare». Formazione dei giovani e impegno socio-politico, «La rivista del clero italiano» 92 (2011) 61-71; Le virtù cardinali. La giustizia, «Tredimensioni» 9 (2012) 120-128; Tenete una condotta esemplare (1Pt 2,12). La famiglia cristiana come cellula vitale della società, «La scuola cattolica» 140 (2012) 221-237; La famiglia, speranza e futuro per la società italiana. Riflessioni a margine della 47a Settimana sociale, «La rivista del clero italiano» 94 (2013) 716-728; Magistero sociale e diritti della persona, in D. ABIGNENTE – G. PARNOFIELLO (ed.), La cura dell’altro. Studi in onore di Sergio Bastianel, Il Pozzo di Giacobbe, Trapani 2014, 201-222.]  [7: 	 «Perché il cuore non si svuoti», in W. MAGNONI – P. MALAVASI (ed.), Laudato Sì. Niente di questo mondo ci è indifferente. Le sfide dell'enciclica, Centro Ambrosiano, Milano 2015, 17-33; Natura, tecnica, cultura: per una riflessione etica, in E. CONTI (ed.), La questione ecologica. Uomo, natura, tecnica, Ancora, Milano 2018, 39-80.] 



3. Proseguire, nell’alveo della riflessione sulla forma Ecclesiae 

	La memoria della logica che regge i contributi disponibili ci aiuta a delineare il proseguimento della riflessione. Cominciamo a vedere alcune piste: anzitutto si tratterà di mettere sempre più a fuoco l’apporto generativo dei santi (che col tempo conosciamo sempre meglio; cfr. per M. Teresa la canonizzazione nel 2016, per Foucauld nel 2022…); poi di aggiornare la conoscenza del magistero di Francesco (Fratelli tutti, 3 ottobre 2020) e delle scelte della Chiesa italiana (percorso sinodale 2021-2024); infine di rigorizzare la sistematica della carità e della sua specifica ministerialità (diaconato?). 

	Prima di esplorare queste piste, raccogliamo da Bressan tre riflessioni sviluppate dopo l’ideazione del corso, all’interno dell’impegno inerente la pastorale, pensata in actu exercito. Dal 2012 infatti il docente è anche il vicario episcopale “per la cultura, la carità, la missione e l’azione sociale” della diocesi di Milano; l’ampiezza del range assegnato e del territorio di riferimento suppongono (e sollecitano) la conoscenza precisa e aggiornata delle dinamiche passate, presenti e future[footnoteRef:8]. [8: 	 L. BRESSAN, Le trasformazioni della parrocchia, Chiesa di popolo (2009), in G. ROUTHIER – L. BRESSAN – L. VACCARO (ed.), Da Montini a Martini: il Vaticano II a Milano. I. Le figure, Morcelliana, Brescia 2012, 385-402 e Lettere e piani pastorali, fra Concilio e sfide del presente (2010), in G. ROUTHIER – L. BRESSAN – L. VACCARO (ed.), Da Montini a Martini: il Vaticano II a Milano. II. Le pratiche, Morcelliana, Brescia 2016, 263-279; L. BRESSAN, Milano come Ninive. Il presente urbano del cristianesimo e il suo futuro, «Teologia» 44 (2019) 434-466 e Da “Farsi prossimo” a “Chiesa dalle genti”. Milano e la sfida di essere chiesa di popolo oggi, in M. EPIS (ed.), La possibilità della fede. Testimoniare il Vangelo nello spazio pubblico (Disputatio 32), Glossa, Milano 2023, 87-113. Da segnalare la collaborazione con Gilles Routhier, autore che ritroveremo; per il suo pensiero cfr. ad es. Pensare oggi la Chiesa di domani, «La rivista del clero italiano» 88 (2007) 406-425; Nuovi ministeri, Chiese locali e il futuro della missione, «Idem» 90 (2009) 426-440; Cristianesimo e Chiese del futuro, in O. AIME ET ALII (ed.), Nuovo Dizionario Teologico Interdisciplinare, Dehoniane, Bologna 2020, 731-747; Pastorale urbana: sfidare la città. Ritornare a un annuncio che non isola e non emargina, «Il Regno. Attualità» 66 (2021) 327-336. ] 


3.1. Nel pontificato di Francesco: la “Chiesa dei poveri”

	La sintonizzazione sugli impulsi dati dal nuovo pontefice – nello specifico i nn. 197-201 di Evangelii gaudium (24 novembre 2013): «Il posto privilegiato dei poveri nel Popolo di Dio» – si concretizza nel corso offerto nel 2014-15: I poveri e la forma ecclesiae. Ermeneutica di una metafora pastorale e della sua evoluzione, dal concilio Vaticano II a papa Francesco[footnoteRef:9]. L’argomento viene sviluppato su tre diversi livelli complementari: referenziale, semantico, strutturale.  [9: 	 FTIS, Annuario 2014-2015, 229-230.] 

	Il primo evidenzia ciò che nella fase attuale è per la teologia pastorale il compito prioritario: «la questione della forma Ecclesiae passa da un livello di semplice ricerca di contenuti (informativo) a uno di comprensione dei motivi e delle forme del suo istituirsi»[footnoteRef:10]; la metafora “Chiesa dei poveri”, che dagli anni Cinquanta segnò il clima ecclesiale, va collocata all’interno di un cammino animato da diverse istanze: la ricerca di una forma di Chiesa adeguata al tempo, l’esigenza di interpretare questo tempo (“secolarizzazione”?) e dunque di definire il compito dei cristiani (“evangelizzazione”?), il dibattito sulle categorie ecclesiologiche (“corpo di Cristo”, “popolo di Dio”, “comunione”) e sulla portata del loro utilizzo nel Vaticano II.  [10: 	 L. BRESSAN, Teologia pastorale, in Nuovo Dizionario, 176-184: 183. ] 

[bookmark: _Hlk189515255]	Una volta precisato, in questo alveo, il contenuto della metafora (semantica) – partendo da LG 8,3[footnoteRef:11] e ricostruendo il background latinoamericano e gesuita di Bergoglio: CELAM Medellin 1968, sinodo 1974 e Evangelii nuntiandi  di Paolo VI; “teologie della liberazione” (Joseph Comblin, Gustavo Gutiérrez), note della CDF (1984 e 1986), controversia tra i fratelli Boff (Leonard, Quando la teologia ascolta il povero, 1984; Clodovis, Opzione per i poveri, 1987) – si indaga «come l’attenzione alla dimensione sociale ha radicalmente (strutturalmente) riformato l’agire della Chiesa negli ultimi cinquant’anni, in particolare nelle Chiese europee, con la nascita di organizzazioni come la Caritas»[footnoteRef:12].  [11: 	 «Come Cristo ha realizzato la sua opera di redenzione nella povertà e nella persecuzione, anche la Chiesa è chiamata a prendere la stessa via per comunicare agli uomini i frutti della salvezza. [Essa] circonda di amore quanti sono afflitti da infermità umana, anzi nei poveri e nei sofferenti riconosce l’immagine del suo fondatore povero e sofferente, si premura di sollevarne la miseria e in loro intende servire Cristo».]  [12: 	 Per questo punto viene segnalato il contributo del già citato gesuita Étienne Grieu: Une foi qui change le monde, Bayard, Paris 2013.] 

3.2. Con riconoscenza verso (e per ri-conoscere) la Caritas italiana

	Il ricordo di don Giovanni Nervo (1918 – 21 marzo 2013) e di don Giuseppe Pasini (1932 – marzo 2015) – rispettivamente primo presidente e primo direttore di Caritas Italiana – fu l’occasione per esplicitare il senso e l’importanza di una “teologia della carità”: 

lo studio scientifico delle motivazioni teologiche e delle modalità più appropriate è necessario alla carità; oggi è ancora più indispensabile in un bailamme di correnti di pensiero, in una società fluida e complessa, guidata spesso dalle emozioni e da un pensiero debole e breve. Studiare e proporre basi che sostengono una visione cristiana della vita e vanno oltre i dibattiti del politichese è un servizio esigente. D’altra parte non possiamo basare una vera azione cristiana sul solo sentimento di compassione o sulla gratificazione che da un dono possiamo trarre o sulla comunanza di interessi. Il legame con la Trinità e l’Incarnazione del Verbo porta a una dinamica ben più profonda e gratuita, poiché è risposta a un amore che ci precede. Dice Gesù: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore» (Gv 15,9). Nell’impegno ecclesiale vi è una dimensione terrena, sociale ma esso parte dalla relazione trascendente e in esso trova la sua ultima giustificazione. Qualora venga mancare un’anima, anche le maggiori strutture di volontariato si inaridiscono prima o poi. Siamo quindi riconoscenti a quanti perscrutano la parola di Dio e nella comunione ecclesiale ci aprono la mente a visioni che sappiano prospettare un umanesimo nuovo, motivare tutti a un impegno solidale, aiutare la Chiesa ad essere spoglia di sé e dedita al servizio e a condurre questo in modo sempre più vigile ed efficace. Non si tratta di ricerche accademiche storicistiche o di pura analisi sociologica, ma sappiamo che Cristo è presente e operante nella storia anche di oggi. Così la vita del credente potrà essere motivata e significativa, nel superare approcci fondamentalisti o rinunciatari della propria identità, per abitare con intelligenza d’amore la nostra società ed aiutare ognuno a realizzare una pienezza di vita, quale il Signore ci propone[footnoteRef:13]. [13: 	 L. BRESSAN, Teologia della carità e solidarietà, Padova 8 maggio 2015: consultabile online.] 



3.3. Discernere la carità 

	Dalle considerazioni raccolte nasce il terzo filone di riflessioni, nel quale la valutazione della “carità” del passato si compone con la prospettazione delle chances (e dei corrispondenti compiti) attuali, meritevoli di un adeguato discernimento ecclesiale, che ha precisamente lo scopo di portare «tutti i componenti del popolo di Dio, insieme anche se con modalità diversificate, a percepire le priorità e gli indirizzi delle azioni e dei gesti che sono chiamati a compiere, proprio per continuare a essere quel popolo che Dio sta conducendo dentro la storia, vivendo così quella testimonianza senza la quale nessuna riforma riuscirà a rilanciare un corpo stanco e alla ricerca di motivazioni»[footnoteRef:14]. In questo senso, l’«opzione per i poveri» va preferita perché «è la scelta che ci permette di restare connessi allo Spirito che guida il popolo di Dio nella storia, evitando l’isolamento frutto della logica del mondo, che avrebbe il risultato di renderci ciechi e sordi, non più capaci di cogliere la presenza di Dio e la sua guida»[footnoteRef:15]; in altre parole:  [14: 	 ID., Una Chiesa che impara a cambiare, «La rivista del clero italiano» 98 (2017) 420-433: 424.]  [15: 	 Ivi, 425.] 


Come ci ricorda papa Francesco (si veda EG 180-181), discernere significa cercare dentro le nostre vicende concrete il Regno di Dio che si prepara e si rende visibile già ora, diventando così capaci di nuove pratiche che trasformano il mondo e la Chiesa. «La vera speranza cristiana, che cerca il Regno escatologico, genera sempre storia» (EG 181). Questa ricerca delle tracce del Regno affina i nostri sensi, in particolare il nostro sguardo, rendendoci capaci di cogliere dentro il quotidiano i movimenti di Dio dentro le nostre storie e la storia, permettendoci di cogliere e toccare con mano le dimensioni di questa sua presenza, che sono sostanzialmente tre: il movimento di incarnazione; il movimento escatologico di ricapitolazione; l’alleanza come scopo di tutto il movimento. Anzitutto il movimento di incarnazione. Papa Francesco, motivando in EG 197 l’opzione preferenziale per i poveri, cita l’apostolo Paolo: «da ricco che era si fece povero, per arricchirci con la sua povertà» (2Cor 8,9). Si tratta della stessa citazione assunta dal Concilio Vaticano II, in Lumen Gentium 8,3, quando si indica la scelta di povertà a cui la Chiesa è chiamata, motivandola proprio a partire da questa scelta solidaristica e incarnatoria del Figlio di Dio.

Le nostre comunità, le nostre Chiese locali sono state veramente ricche e capaci di espansione quando anche nel recente passato hanno saputo fare propria questa logica, vivendola in molti ambiti della vita quotidiana (negli ospedali, negli asili e nelle scuole per l’infanzia, accogliendo malati e poveri, occupandosi della loro crescita ed educazione…). In un momento di crisi del nostro radicamento dentro la vita degli uomini, tornare ad affinare il nostro sguardo in questa direzione, fissandoci su questo movimento di Dio, potrebbe davvero essere quel valore aggiunto del quale abbiamo bisogno per uscire dalla logica di fine corsa in cui ci sentiamo prigionieri, e tornare a recuperare molta della nostra passata capacità di incarnare la fede cristiana dentro il quotidiano[footnoteRef:16]. [16: 	 Ivi, 429.] 


	Ma parlare di “comunità” e di “chiesa locale” significa, in Italia, parlare (ancora) di “parrocchia”, che «ha potuto superare le crisi che l’hanno interessata perché ha mostrato un radicamento e una solidità di legami che pochi le riconoscevano»: proprio la singolarità di questo legame – «fragile e delicato (materno) perché non imponentesi, ma attento e caldo grazie al contenuto di carità e di attenzione e cura che lo caratterizza» – ha permesso al cattolicesimo parrocchiale italiano di restare diffuso tra la gente e popolare[footnoteRef:17]:  [17: 	 L. BRESSAN, Una Chiesa alla ricerca del suo futuro. Parrocchia e cattolicesimo popolare nell’Italia che cambia, «La rivista del clero italiano» 100 (2019) 166-182: 169. «Veniamo da un passato in cui – all’interno del contesto ideale della civiltà parrocchiale – la Chiesa era riuscita ad assumere il volto materno delle tante istituzioni di educazione, assistenza e cura nate per incarnare l’amore evangelico dentro il quotidiano della vita […] La Chiesa ha sempre vissuto questa vicinanza e questo aiuto come il punto di appoggio di una testimonianza capace di incarnare nel quotidiano la fede cristiana» (ivi, 177).] 


Le parrocchie hanno saputo trasmettere un volto positivo e materno della Chiesa proprio perché hanno strutturato i legami che tessevano dentro il quotidiano assumendo la forma della cura più che quelle del controllo o della difesa; legami inclusivi, sempre a favore e mai contro qualcuno o qualcosa. In questo modo il cattolicesimo popolare ha anticipato nei fatti quella figura di una Chiesa povera per i poveri che papa Francesco ci indica con determinazione[footnoteRef:18]. [18: 	 Ivi, 179. ] 


In questo cattolicesimo popolare (parrocchiale) distinguiamo alcuni ingredienti: «la capacità di saper motivare in modo argomentato le proprie scelte di vita e i propri valori; un desiderio di professare in modo pubblico la propria fede, senza paure e falsi pudori; la ricerca attiva di momenti di comunione vissuta, nella preghiera e nello scambio fraterno; una predilezione naturale per i poveri e gli esclusi; la passione per le giovani generazioni e per la loro educazione»; questi ingredienti possono dare ancora futuro alla forma popolare del cattolicesimo, non più di tutti, certo, ma sempre per tutti[footnoteRef:19]: una forma tanto più necessaria nel nostro mondo europeo/occidentale, dove  la Chiesa «ha sempre maggiori difficoltà a costruire legami semplici e immediati con le persone nel loro quotidiano, ed è quasi del tutto incapace di fornire loro assistenza e sostegno nella gestione di una vita nel frattempo divenuta più faticosa e frammentata, difficile da integrare e unificare»[footnoteRef:20].  [19: 	 Cfr. ivi, 176. ]  [20: 	 Ivi, 177. ] 


	E nella misura in cui i custodi della forma popolare di questi legami e della qualità «delle istituzioni che rendono presente la Chiesa tra la gente conservandone la dimensione fondamentale della cura […] saranno anzitutto i ministeri chiamati ad animare queste realtà»[footnoteRef:21], lo sguardo si sposta sugli uomini “ministri” (i preti, in primis); ci rendiamo conto che  [21: 	 Ivi, 179. ] 


nello stesso ed unico presbiterio abbiamo i ‘preti della tradizione’, pronti a riproporre nell’oggi lo stile sacrale e separato dalla vita che era tipico dei preti della fine dell’Ottocento, figure sacerdotali di mediazione tra la santità di Dio e le miserie del quotidiano. Ci sono i ‘preti di strada’, uomini dediti alla carità ad ogni costo, che mettono al centro la povertà estrema e la difesa di chi non ha diritti come forma di testimonianza evangelica. Ci sono infine i ‘preti postmoderni’, che propongono una declinazione del loro ministero nei termini contemporanei di una persona che presta servizio, che a quel servizio si dedica con convinzione, attenzione ed efficienza – seguendo i canoni tipici delle figure ministeriali e religiose dei nuovi culti –, e che al tempo stesso ritengono di essere i proprietari del servizio che svolgono, convinti di poterne fissare in modo autonomo confini e spazi di occupazione della loro vita personale[footnoteRef:22]. [22: 	 L. BRESSAN, La fatica di discernere oggi nella pastorale, «La rivista del clero italiano» 102 (2021) 7-22: 12. ] 


Le tre tipologie individuate esprimono sensibilità differenti, che si concretizzano in “tradizioni” che li diffondono nei modi ritenuti più consoni ed efficaci; lo sguardo si potrebbe vantaggiosamente estendere anche ai diaconi (della tradizione, di strada, postmoderni…). Rendersi conto del ventaglio formato dai ministri ordinati – dunque anche dai vescovi – precisa la questione iniziale: essi, ognuno con il suo stile, stanno rendendo «presente la Chiesa tra la gente conservandone la dimensione fondamentale della cura»? Dando ormai per sicura la presenza nelle nostre comunità di altri ministeri esercitati da donne e uomini, è il caso di precisare: 

una intuizione si è fatta sempre più lucida nello scorrere del tempo, e in questo ventunesimo secolo ci sta mostrando tutta la sua urgenza: il cattolicesimo sta perdendo – per alcune categorie di persone come ad esempio le generazioni più giovani, ha già perso – la capacità di incarnare la fede nel quotidiano. La transizione che abbiamo analizzato precedentemente produce come effetto l’inibizione e la perdita di efficacia di tante forme tradizionali di presenza e di azione cristiana. Da luoghi di vita reale, che riuscivano ad impastare la fede cristiana dentro i legami sociali quotidiani – attraverso l’attenzione ai mondi della cura, della fragilità; grazie a una carità capillare, discreta ed efficiente; attraverso una liturgia che si faceva carico della preghiera della gente; attraverso la partecipazione all’animazione culturale del territorio; attraverso una stimolazione della sua identità sociale e anche politica –, molte forme della presenza ecclesiale, a partire dalle parrocchie, si sono viste trasformarsi in sportelli che erogano servizi – liturgici, di educazione alla fede, di risposta alle domande di devozione –. Da luoghi di vita a spazi che erogano servizi: la transizione della forma ecclesiae si presenta come una domanda diretta e senza sconti alla capacità che abbiamo di scrivere la fede cristiana dentro la vita della gente, nella sua carne, nei suoi legami[footnoteRef:23]. [23: 	 Ivi, 17; corsivi miei. ] 


[bookmark: _Hlk189936133]	L’intellectus caritatis di Bressan è stato compreso e condiviso da don Paolo Carrara, come dimostra il suo lavoro per il dottorato[footnoteRef:24]; raccoglieremo più avanti le sue considerazioni sul «potere trasfigurante della carità»[footnoteRef:25]. Il riscontro accademico di questa sintonia sono i corsi scolastici che mostrano, a partire dalle domande che la congiuntura via via presenta, la decisività fin dall’inizio della riflessione sulla forma (stile, figura) di Chiesa più «adeguata al tempo e alla cultura, dentro la quale vivere la fede e annunciare la salvezza cristiana»[footnoteRef:26]. [24: 	 P. CARRARA, Forma ecclesiae. Per un cattolicesimo di popolo oggi: “per tutti” anche se non “di tutti” (Quodlibet 34), Glossa, Milano 2017. La ricerca fu diretta da Bressan e da Routhier, ampiamente citati insieme a Grieu e altri. ]  [25: 	 Ivi, 540-547. ]  [26: 	 Cfr. FTIS, Annuario 2020-2021, 238-240; Annuario 2024-2025, 231-232…] 
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